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I lettori mp3 sono una grandeinvenzione. Ti permettono diportare sempre appresso la tuamusica preferita. Una voltaindossate le cuffi e premuto iltasto play i rumori dell'ambienteed i dialoghi delle persone che ticircondano vengono esclusi,rimani solo tu e la tua sceltamusicale. Se imposti il tuo lettoresu random, a volte, puoi esserestupito dal caso. A volte infattipuò capitare che partacasualmente una canzone cherappresenta perfettamente ilcontesto in cui ti trovi. Finiscicosì per associare quelladeterminata canzone allesensazioni e all'ambiente che haivissuto e, riascoltando in unsecondo momento quella tracciala tua mente ti catapulteràimmediatamente nel passato.I lettori mp3, come già detto, tiisolano da tutto il resto e questo avolte ti chiude delle porte. Per

esempio viaggiando in treno siha la possibilità di incontrare lepersone le più diverse che, sesolo non fossi isolato grazie alletue cuffiette e avessi il coraggiodi intavolare un discorso con lapersona seduta accanto a te,potresti uscirne arricchito dallaconversazione. Guardando unfilm son rimasto colpito daquesta frase: "la miglioreconversazione che farai sarà conun estraneo". Questa frase mi hacolpito perchè in alcuneoccasioni ho avuto il coraggio dispegnere la mia musica e hocominciato a conversare con ilcompagno di viaggio di turno e,la maggior parte delle volte sonstate delle conversazionipiacevoli. Fortuna nell'averincontrato dei buoniinterlocutori? Io credo cheognuno la fortuna se la crei dase, bisogna solo avere il coraggiodi tanto in tanto di premere iltasto off e trovare un argomentodi conversazione.Matte

Il tasto off

Per cominciare spieghiamo anche a chi il "GiEffe" non l'havisto chi è il protagonista dell'articolo.Lasciamoci incantare da quest'essere superiore: l'aspettod'uomo primitivo può ingannare: nel suo cuore, infatti,ermetiche emozioni (ci saranno?), esemplificate da gestatipiche del vero cavaliere: eleganza, cortesia, eloquenza; echi più ne ha più ne metta! La nobile "rassa veneta" vive deisuoi modi così espressivi, si riconosce nel salumiere,rendendolo emblema dell'homo faber. I suoi difettidiventano pregi agli occhi della plebaglia maccaronica, chesi esalta nell'affermazione della sua supremazia sugli altriconcorrenti della casa. E' proprio il caso di dire, a questopunto, "homo homini lupus", sbraniamo i capetti,sottomettiamo le femminucce. Perché di questo ha vissuto ilnostro compatriota. Inizialmente, quel tipo così spontaneopiaceva anche a me; a una settimana dall'inizio, infatti, già siriconoscevano leader (e rispettive concubine), tra i qualispiccavano il "Principe" George, incapace di formulare unafrase di senso compiuto e il palestrato Massimo, al qualedobbiamo la scoperta della differenza tra "donna" e"femmina" in una teoria tutta femminista e attuale. Capitebene che per un essere, direi, normale, come me, il Maurosalumiere che ghigliottinava principi e principesse,incalzandoli con battute e scherzi ingegnosi, riportava unsenso di parità e quasi normalità nella casa e i galletti, a

suon di "pio pio", abbassavano la cresta. Tralascio ora tuttele altre dinamiche interne che a livello morale pocoimportano. Focalizzando su Mauro lo vediamo intento aprovarci con Sarah e Veronica, con modi talvolta scherzosi,talvolta volgari, affinché l'unico obbiettivo della sua vita siaraggiunto e il suo desiderio venga appagato. All'entrata,nell'emulazione dell'"appoggiatore", si struscia rudementesu un'ambigua Veronica (che non si capisce se più ci goda opiù si senta punta nell'orgoglio). Gesti del genere nonrimangono isolati e, senza Massimo tra i piedi, tenta disottomettere, con modi primitivi, Veronica e Sarah nellacamera, ( come abbiamo potuto vedere grazie allaGialappa's) simulando un'orgia. Serve altro? Il Sior Mauro,con modi degni degli Stilnovisti ha reso perfettamente l'ideadi un amore platonico, che eleva la donna a creatura divina ecerca di innalzarsi spiritualmente. Siamo ben lontanidall'"amor carnale" che i giovinastri d'oggi propinano nellecanzoni! Un corteggiamento all'insegna della virtù e delpuro sentimento. Solo Romeo, forse, avrebbe saputo far dimeglio. Per il resto, che dire.. A tutti quelli che andranno avederlo in discoteca auguro di passare una felice serata,sorvegliata dagli occhi intensi del Profeta, condita d'alcool enutrita d'urli e sana musica house. E se passate in quel diTreviso(?) nell'anno del Giubileo, sfiorando le sacre pietredi quella grotta gelida, dedicate almeno un pensiero alnostro Mauro, che ha portato la cultura veneta fuori dellaPadania. E infine, dedicate un attimo a voi stessi, i più,incapaci di scrivere da sé la propria Bibbia.(By Bananauz)

L'elevazione spirituale dei salumi
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STILE [stìle] n.m. [pl. i]: 1. laparticolare forma in cui siconcretizza l'espressione propriadi un autore, di un'epoca, di ungenere: stile elevato, stile dimesso;lo stile di Dante Alighieri, diGlenn Branca; stile barocco, stilecarnascialesco, stile bloomesco /2. modo abituale di essere, dicomportarsi, di esprimersi: è nelsuo stile; avere uno stile di merda /3. eleganza, signorilità,distinzione: vestire con stile; nonhai stile! //
* * *
Avere stile costa poco, costadavvero poco. Non passa giornosenza che i nostri parenti, i nostrieducatori, i nostri amici più intimici confortino con questa folgoranteverità. Nemmeno la pubblicità siesime più (forse non l'ha mai fatto)dal compito di indicarci la stradache veloce conduce verso questaredenzione egualitaria. Avere stilecosta così poco, dopotutto, checiascuno di noi è singolarmentechiamato a farsi carico di questapiccola spesa, di questo miserosacrificio. Affinché noi tuttipossiamo così distinguerci grazieall'acquisizione di un certo stile.Va da sé che il concetto di stile inquesto caso si ricollega, almeno inapparenza, alla terza delle suedefinizioni: ciascuno di noi èdunque singolarmente chiamatoalla distinzione e all'eleganza,ciascuno è chiamato ad acquisire(ad acquistare) il proprio stile, perrivestire ed abbellire in tal modo lapropria vita, sotto pena di ricaderein quell'umanimalità abbietta einforme che per Debordcostituisce il fuori delconformismo delle pratichesociali.In realtà non si tratta tanto diabbellire la vita, rendendolaelegante (alcuni decenni fa, altriavrebbero detto senza eufemismi:"degna di essere vissuta"), quantodi conformarla effettivamente allaparticolare forma dell'epoca,ansiosa di incatenare tutto ciò chepuò costituire nei suoi confronti

un affronto, e un resto informe einassimilabile. Ecco allora cheavere stile non è più la promessadi dignità o di distinzione, mal'ingiunzione rivolta a ciascunodalla propria epoca, affinché essasi manifesti fin nella carne, omeglio: affinché essa rivesta lacarne di ciascuno con i suoi tratticaratteristici e distinti. (Penso aduna recente pubblicità dell'OutletVillage: una donna qualunque,tratti banali, pelle di un grigiomonocolore, riceve il propriosplendore e la propriaappariscenza grazie ad una serie diaccessori colorati che occultanocon opulenza la sua impersonalità.E' forse in questa appariscenzaimposta e al tempo stessodesiderata che si connettono laprima, la seconda e la terzadefinizione, l'eleganza individualee il respiro suadente dell'epoca.)Tuttavia l'idea secondo la qualequalcosa come uno stile possaessere acquisita (acquistata) cosìfacilmente non è sempre stata didominio comune. Ad esempio,secondo Roland Barthes, lo stilenasce dalla natura fisica e dalpassato di un uomo o di unadonna, i quali si trovano avvoltidal proprio stile più per lasollecitazione dei primi che peruna loro intima intenzione. Stile,dunque, inteso nel senso dellaseconda definizione, come unmodo abituale di essere chericorda tanto una costruzionediroccata ed esposta alleintemperie del tempo, alle feritedegli incontri e degliattraversamenti. Tutto il contrariodunque di questo stile a buonmercato che nasce per coprire eriplasmare la natura fisica, e checolma gli anacronismi e leincongruenze del passato conl'eterno presente bloomescodell'epoca che lo secerne. Unmodo dunque per permettereforzatamente a ciascuno di essere– ossimoro postmoderno distinto come gli altri,naturalmente a buon mercato,appunto. Avere stile costa poco.Basta un piccolo sacrificio edeccoci aperta la porta di un nuovosplendore, di quell'unico splendore– acquisito, artificiale, educato –che sappia allontanare gli spettridell'abbietto e dell'indegno. Di

più: avere stile costa talmentepoco che quello che ci è richiestoin cambio – in sacrificio – èesattamente ciò da cui vogliamosepararci (nella nostra ingenuitàconfondiamo cosìgrossolanamente la separazionecon la distruzione).Dopotutto, di quale sacrificio sitratterebbe? Cosa ci verrebbechiesto di sacrificare per avere incambio questo stile? Non si trattacerto  per quanto la pubblicitàsembri alludere a ciò  di quelpoco denaro che, in ogni caso, ci èsoltanto dato in prestito. Né tantomeno della nostra forza lavoro,che nostra in un certo senso non loè mai stata (almeno dal momentoin cui è stata definita tale), e cosìnemmeno questo corpo chesempre più si dà a noi in unamodalità comune a ciò che èestraneo ed espropriato (dai poteri,dalle relazioni e dalle tecniche,dall'immaginario, in un certo qualmodo – e più radicalmente  anchedalla sua stessa esposizione).Ecco la questione: a fronte di uncorpo sempre più espropriato, lapubblicità allude ad una promessatanto di appropriazione quanto diappropriatezza. "Abbiate stile!", esarete appropriati: tutto questo alcosto irrisorio di quel nulla checoincide con ciò che ciascuno hadi proprio. "Abbiate stile!", e ilvostro corpo sarà a voiappropriato, nella misura in cuivoi, surrettiziamente, ve ne sareteappropriati (senza tuttavia serbareriguardo per il pericoloso tramiteche intercede in questomovimento)."Abbiate stile!", e sareteappropriati. In altri termini: esarete stati appropriati da quelmeccanismo indistinto checoncede identità solo a patto direnderle ciascuna uguale all'altranella loro perfetta sostituibilità.A chi ancora, forse per paura deicomunismi che furono, si chiedeancora se sia preferibile ottenere lalibertà o l'uguaglianza, quest'epocarisponde recidendo con spada:"Abbiate stile!", ed ecco che tutti,come per incanto, otterranno lalibertà di essere tutti uguali nellacompiutezza della perfettasostituibilità.
Marco

Avere stile costa poco!




